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dam o Innocenzo V i l i  fece  intendere al re che affidare il governo 
di quella ch iesa  « a  un fan ciu llo  era  un modo di procedere insensa­
to  ed in g iu sto » . M attia Corvino nella  sua  risposta accennava al 
fa tto , «ch e  Sua Santità  per fa r  p iacere aveva già  accordato a 
gen te di assai m inor conto dei fiavori, i quali dal punto di vista 
dei canoni ecclesiastic i a più fo r te  ragione s i sarebbero dovuti 
contestare. In pari tem po dichiarò, che se a Sua Santità piacesse 
nom inare un altro ad arcivescovo di Gran, questi porterebbe' bensì 
il titolo, m a Ippolito godrebbe i proventi di quella sede arcivesco­
v ile » . E per dare alla sua d ichiarazione tu tta  la forza dovuta, 
dispose che dei proventi dell’arcivescovato  ven issero spediti c o m e  

a titolo d i saggio  2000 ducati a  Ferrara. In realtà M attia Cor­
vino  riuscì a far prevalere la sua  volontà ; Ippolito n ell’estate del 
1487 si recò in  U ngheria  e prese possesso  di quella ¡sede pri- 
m a zia le .1

Se cedette nella  questione di Gran, Innocenzo V i l i  insistette 
invece nel volere la liberazione dell’arcivescovo di Kalocsa tenuto 
prigione da M attia. Poiché brevi severi non approdarono a nulla, 
il nunzio A ngelo Pecchinolli n e ll’autunno del 1488 fu  incaricato di 
fare  delle rim ostranze a voce e M attia allora si disse pronto a voler 
porre l ’arcivescovo sotto  la v ig ilanza  del legato  pontificio finché non 
fo sse  d iscusso il processo introdotto contro di lui, ma tale p ro m essa  
fu  bentosto ritirata. Il nunzio quindi espose con calm a a l l ’ir r ita t is ­
sim o monarca, in quale difficile situazione veniva egli a trovarsi, 
giacché aveva com unicato g ià  a l papa la prom essa del re di conse­
gnargli il prelato prigioniero. « Se io adesso —  così egli —  r ife r isc o  
il contrario, Sua S antità  o riterrà me per bugiardo o V ostra Mae  ̂
stà  ,per m alfido». A lle pressanti rim ostranze del legato jMattia si 
dichiarò finalm ente pronto a tog liere  dal carcere l ’arcivescovo di 
K alocsa e a m etterlo ad arbitrio del legato  sotto custodia co n v e­
niente al suo grado sia in Erlau sia a V isegrad. Questa volta la pro­
m essa fu  m antenuta .2

Come il re d’U ngheria, così anche Carlo V i l i  di Francia si 
perm ise nel campo ecclesiastico  degli arbitrii n iente affatto g iu s t i ­
ficati. F in  dall’anno 1485 Innocenzo V i l i  dovette fa r  dei r ich ia m i- 
perchè nella Provenza le autorità c iv ili v ilipendevano e m a ltr a t ta ­
vano il clero. Anche altrim enti nel regno francese veniva d isp o sto  
assai a capriccio c irca  g li affari ecclesiastici ; dai parlam enti s ’ap­
plicava il placet contro le bolle pontificie, spesso rifiutavasi l’obbe­
dienza al capo della Chiesa, ed anzi dalle università si appella';i

1 F r a I a N ó i ,  Mal li. Corrimi* tilS" s . .  289: F r . v k . n ó i .  Pecchinoli Angelo !  " i *  

leyà tm  M àtyùs udvarànàl lJ/tiH-l.'iilO, Budapest 1898 (da Kathol. 8zcmlc ^
2 K i u k n ó i  loc. clt. 24S, 258 s. T h e ix k k ,  J[on. ilunp. II, 497. óOS». 

anche F k a k n ó i  nella rivista Ssàzadok, Ann. 1883, p. 48!) s i ,


